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Ai lettori dell’AVVENIRE 


Quando, tre mesi or sono, il compagno 
nostro Malthus discuteva, sulle colonne di 
questo periodico, l'urgenza e la possibilità 
di pubblicare un giornale anarchico qui in 
Buenos Aires, ben pochi furono i compagni 
che fecero eco all'ardita proposta incorag- 
gianndoci a perseverare nella propaganda in 
pro del diario; i più si limitarono a ricono- 
scere l'utilità e la necessità del giornale, ma 
la magnitudine dell'iniziativa li indusse a 
sollevare enormi difficoltà d'indole ammini- 
strativa, qualificando la proposta del compa- 
gno Malthus come un bello e ardimentoso sogno 
realizzabile chissi quando. 

Mancataci, allora, fra le tante, l'annuenza 
dell'amministrazione della consorella ProTE- 
sTA, dovemmo troncare la propaganda per il 
quotidiano anarchico. 

Avvennero, in seguito, — come smentita 
solenne ai grandi giornaloni strombazzanti la 
prosperità economica, l'abbondanza ed il be- 
nessere nell’Argentina — gli importanti mo- 
vimenti scioperari che in quest’ultimo scorso 
trimestre agitarono tanto l'elemento operaio 
della repubblica e di questa metropoli parti- 
colarmente. I giornali borghesi, salvo rare 
eccezioni, convergerono i loro sforzi a falsare 
la verità dei fattî allora svolgentisi, pubbli- 
cando notizie studiatamente bugiarde allo sco- 
po di seminare la confusione ed il disaccordo 
fra gli operai e l’avversione dell'opinione 
pubblica contro gli scioperanti e, peggio ancora 
reclamando “ energici provvedimenti" al go- 
verno, raccomandando e locando allo stesso 
tempo quella calma pecorile degli scioperanti 
che ridusse movimenti, come quello colossale 
degli operai del porto, ad essere una pacifica 
astensione dal lavoro, uno sciopero a Braccia 
conserte di migliaia di lavoratori rumianti 
pacifici del tesoro gia depositato nella cosi- 
detta ‘cassa di resistenza”, finché esauriti i 
Jondi, affamati gli operai resi fiacchi dalla 
inerzia in cui si dibatterono, accadde ciò che 
non era più possibile evitare: la © débacle” 
degli operai, il “si salvi chi può” la resa 
a discrezione, il ritorno al lavoro nelle condi- 
zione volute dai padroni, abbandonando alla 
rappresaglia borghese i compagni migliori., 

Allora tutti riconobbero che in simile circo- 
stanza la pubblicazione di un organo che di- 
cesse ai lavoratori ribelli la verità, che li 
mettesse in guardia contro le false notizie e 
le traditrici carezze della stampa borghese 
— moderna Dalila accarezzante i! popolo- 
Sansone per infiacchirlo e privarlo della sua 
forza —; un giornale che orientasse gli operai 
adducendoli sul cammino della vittoria sarebbe 
stato di incontestabile efficacia non solo, ma 
avrebbe deciso certamente del buon esito di 
ogni movimento operaio. 

L'amministrazione della Protesta senti 
e raccolse allora questo desiderio collettivo, lo 
fece suo e prese la risiluzione di trasformare 
il battagliero periodico settimanale in giornale 
quotidiano. 

L'iniziativa ebbe buon esito, del che ce ne 
rallegriamo immensamente. Mercé il concorso 
di alcuni compagni danarosi fu comprato il 
materiale e la macchina per una tipografia 
che si é installata in via Cérdoba 359. Melti 
sono già gli abbonati al quotidiano anarchico 
e quantunque non siasi raggiunto ancora il 
numero sufficiente a garantirne la vita, pure 
i compagni della Protesta annunciano che il 
primo numero del quotidiano uscirà îl 1° del- 
l'entrante Marzo, in formato più grande del- 
l'attuale. 

Il gruppo editore dell'Avvenire, allo scopo 
di rendere più sicura l'esistenza della Pro- 
TESTA diario, fenendo in conto che la quasi 
totalità dei compagni di lingua italiana leg- 
gono con facilità lo spagnuolo, decise, sempre 
che i tettori nostri acconsentano, sospendere la 
pubblicazione di questo periodico, onde conver- 
gere gli sforzi di tutti al diario. Noi staremo 
però in vedetta, e qualora La ProTestA n01 
rispondesse alla necessità della propaganda 
anarchica dottrinaria o si limitasse ad essere 
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un giornali. *puramente operaio” — che é 
quanto dire “né carne né pesce”, confusionista 
— allora, a mezzo di circolare, chiameremo 
a referendum i Vettori dell'Avvenire, inter- 
rogandoli sul da farsi. 

Nel trascorso dei suoi nove anni di esistenza 
L'Avvenire ebbe periodi di vita rigogliosa 


ed andò prosperando, dovuto specialmente @* 


che allora si contava con un gruppo nume- 
“ rosi d attivo e con buona redazione ed am- 
ministrazione. Ma da parecchio tempo in 
qua il nostro gruppo si ridusse ad uno scarso 
nucleo di operai cui il lavoro quotidiano non 
permette disporre di molto tempo, i quali fecero 
quel che poterono per mantenere in vita questo 
periodico, ma che alfine si stancarono. Perciò 
attualmente L'AvveniRE non poteva più 
uscire regolarmente non tanto per le ristret- 
tezze finanziarie — ché in fin dei conti ad 
ogni numero che usci vennero i denari corri- 
spondenti — quanto per mancanza di chi 
volesse 0 potesse incaricarsi della redazione. 

Cessando le pubblicazioni del nostro perio- 
dico, non cessa però di esistere il gruppo 
“L'Avvenire”. Noi non dobbiamo né possia> 
mo restare inattivi: perciò é nostra intenzio- 
ne orgrnizzare funzioni e conferenze liberta- 
rie, intraprendere l'edizione di opuscoli di 
propaganda anarchica in lingua italiana, ine- 
diti nel nostro idioma o la cui edizione fu 
esaurita. Il primo della serie sari: “ L'As- 
surdo Politico", interessante opuscolo di 
Paraf Faval, di somma attualità in questi 
momenti di ubbriachezza elettorale, 

Dunque allo stesso tempo che raccomandia- 
mo agli amici di non omettere sforzi perché 
La Protesta diario abbia vita prospera e 
duratura, ricordiamo ai compagni che una 
volta coperto il poco deficit. dell'AvveNniRE, 
dedicheremo l’avanzo all'edizione dell'opuscolo 
promesso e ne faremo la spedizione a tutti 
coloro che finora ricevettero il periodico, ac- 
compagnando le rispettive liste di sottoscri- 
zione il cui importo servirà alla pubblicazione 
successiva di opuscoli, 

Ci congediamo, per ora, dai compagni con 
un Viva l’Anarchia! 


Il Gruppo L'Avvenire. 
MASCHERE 


Quando, lettrice mia, quando vedrai 
Impazzir per le strade il carnevale, 
Oh! non scordarti, non scordarti mai 
Che vi son dei morenti all'ospedale. 


Siamo di carnevale. 

In piazza, sul corso si agita, si pigia, si 
urta una folla immensa. 

Maschere di tutti i colori, dai costumi 
più bizzarri e stravaganti vanno e vengono. 

Passano i carri dorati pieni di pu'cinella, 
arlecchini e pierrot. 

Le comparse inneggianti ai tempi medio» 
evali s‘avanzano compatte, facendo pompa 
dei loro costumi più o meno allegorici. 

E un frastuono di trombe, di clarini di 
piatti, un vocio, un gridare incessanfe che 
rompe i timpani dell'udito. 

Le maschere dei carri, e quelle a piedi, 
lanciano i loro frizzi mordaci, più o meno 
pudici, alla moltitudine: questa risponde 
sullo stesso tono e ride. 

Non si sa dove guardare, dappertutto € 
un mare di teste ondeggianti, sul quale 
viene lanciato con furia confetti, fiori, carta 
tagliuzzata dai variopinti colori. 

La gazzarra € al colmo, il gridio, il fra- 
stuono si fa vieppiuù assordante, i frizzi e le 
risposte s‘incalzano veementi, e la folla 
sciocca immemore di se stessa, ride e schia- 
SE RT Lan ne 

La maschera é il simbolo della viltà 
umana ed é lo stemma dei traditori. 

Non bastava alluomo la maschera pe- 
renne posta sul suo viso dalle convenien» 
ze, dalle menzogne, dalle esigenze della 
lotta per la viia; ha voluto inventarne an- 
che di cartone. 

Ai tempi eroici, delle conquiste del be» 
nessere comune, fatte dall‘intelligenza è 
dal pensiero delle generazioni antiche, so- 


no successi giorni di scoraggiamento e di 
apatia, 





All‘attività umana che produceva giorno 
p:r giorno sangue, pensiero e vita, nulla 
si é sostituito, ed é venuta l‘anemia, l‘etisia, 
la morte nelle fibre delle generazioni pre- 
senti, 

Da quel momento l'uomo ha cominciato 
a falsarsi internamente ed a vivere d'una 
vita corrotta e di delitti. 

Si grida molte volte: noi siamo civili. 
Civiltà?.... Ambizioni stolide ed insensate, 
debolezze schifose, viltà inaudite. Abbiamo 
formulato codici, leggi e statuti che non 
sono altro che un cumu'o di false moralità, 
continuamente in lotta colla libertà e giu- 
stizia. 

Viviamo di menzogna ed egoismo, di 
frodi e di raggiri, di fame e di miseria. 

Oggi si stringe la mano al pi feroce dei 
nemici, col sorriso sulle labbra, mentre col 
cuore lo si fulminerebbe. 

Di più, incostanza di propositi, fatuità 
nelle aifezioni, corruzione negli uffici, onde 
si compone il vivere civile, ecco le carat» 
teristiche della nostra civiltà: impudenza 
del male. 

Peré non bastava all'uomo l'aver falsato 
la mente e il cuore, luomo ha voluto fslsa- 
re anche il fisico, ed ecco la maschera di 
cartone. La metamorfosi é stata comp eta. 

E tu, o gioventii, hai dunque tanto dimen- 
ticato te stessa, per gettarti pazzamente 
nell‘orgia e nella crapula, con una masche- 
ra sul volto? Non sai tu dunque, che tutto 
cié che possiedi, tutti gli agi, le comodità e 
le delizie della vita sono frutto di un conti- 
nuo ed incessante lavaro delle generazioni 
passate? Non sai tu che per avere il diritto 
di sciupare bisogna aver compiuto il do- 
vere di produrre? E puoi tu permetterti di 
sperperare in breve tempo ingenti capitali, 
somme considerevoli, sapendo che queste 
hanno costato sangue, îibertA e fame a mi- 
gliaia di esseri a te simili? E puoi tu ban- 
chettare, gozzovigliare ed abbrutirti sapen- 
do che nello stesto momento v‘é chi muore 
di fame nei tugurii, di dolore all'ospedale? 

Sorgi, o gioventt, rinvieni in te stessal.... 


Non senti ru il cupo e crescente brontolio, 
simile all'’onda del mate, che emette ia mol- 


titudine vestita di fango ed avvilita? Eb. 
bene, odilol.... É il grido supremo del dolore 
umano, che irrompe e si ribelia. 

Quel cupo affannare, ci manda il sospiro 
di mille veci umane, che lavorano e sof= 
frono Dalla via salgono grida di maledi- 
zione, di ira sdegnosa, lanciate dai pez- 
zenti che spruzzano del loro sangue le 
mura d'‘intorno. 

Dappertutto si leva il lugubre e fioco la- 
mento di spose vedovate, di martiri e con- 
dannati, di fanciulle violatel.... 

Ebbene, o gioventi, che attendi?.... 

Sorgi e cammiva! 

Impara che é delitto godere mentre i pit 
soffrono, gozzovigliare quando altri muo 
iono di fame; cbe é delitto perpetuare al- 
l'infinito l'emblema dell‘ipocrisia e della 
viltà umana: la maschera. 

Gettala lungi da te, ascolta gli slanci 
generosi del tuo cuore e va: combatti per 
la conquista del benessere comune, fa che 
il dolore umano sparisca, e solo allora pro- 
verai la vera gioia e la soddisfazione inti- 
ma di te stessa! 

Oggi intanto la gazzarra carnavalesca é 
al colmo. La moltitudine si pigia, le ma- 
schere vanno e vengono, il frastuono si fa 
vieppiù assordante, i frizzi e le risposte si 
incalzano veementi, ela folla briaca e scioc- 
ca ride e schiamazza..... 

Giusappe Bosi. 





Pro LA PROTESTA diario 


Il gruppo “.Caballeros del ldeal” sta 
organizzando una funzione e conferenza a 
beneficio del giornale anarchico quotidiano 
“La Protesta”, che avra luogo il giorno 6 
del prossimo Marzo nel teztro Litertad, 
calie Ecuador tra Lavalle e Corrientes, con 
un scelto e variato programma, 


Armonie sociali 


FREMITI. —- DUE CATEGORIE DI SCIOPE= 
RANTI.— IL DUCA SAVOIARDO, — SAN» 
GE PROLETARIO CHE SCORRE... 


Sopra le corone dei re si intessono i de- 
litti; nel vasto campo del martirologio ope- 
raio pué cadervi un fiore rosso che vive 
ogn’ora. La notte ottenebra i diademi, le 
rivoluzioni li infrangono; e con essi, tal- 
volta, cadono le teste dei re: i fiori rossi, 
il giorno, ricordano i forti caduti salutando 
l'aurora dei novelli giorni, nelle tenebre 
sono stele che guidano l'umanità verso la 
libertà, il benessere, la vita. 

Non sentite, o codardi, passar la Storia? 
Un re che cade sotto i colpi di un ardito — 
vindice audace di tormenti e di stragi — 
non é nulla? un altro ne viene; ma il libro 
della Storia chiude un’altra pagina con due 
nomi: quello del re e quello del vagabondo, 
e nell'altro bianco foglio che segue tremen- 
do si erge un punto interrogativo che ferma 
il pensiero obbligandolo a rispondere: “ Chi 
sono questi due uomini?” Donde l’uno 
e l’altro uscirono? “Come visse il re?" “Ed 
il vagabondo? " 

Questi due uomini racchiudono in loro 
l'enigma della libertà del mondo; parago- 
nandoli assieme vedremo che il primo si 
arma di spada per uccidere i suoi simili e 
l’altro che maneggia il martello o la zappa, 
che naviga i mari o scende nelle miniere 
per contribuire alla vita del mondo, che 
soffre sempre producendo la ricchezza e 
che muore — molte volte — sotto il ferro 
assassino del potente. E questa è la giusti- 
zia: il mondo é sempre andato così... 

Ma se un cervello, ma se tanti cervelli 
penetrassero in quel terribile punto d'inter- 
rogazione? Finirebbero i re sotto i loro 


stessi ordigni di morte. 


* 
* * 


li stivatori del porto di Buenos Aires 
hanno avuto davvero quel che si meritano 
— anzi si meritavano di esser passati tutti 
per le armi. Vi par forse giusto che cinque 
o sei mila indemoniati che durante dieci o 
dodici ore del giorno o della rotte sudano 
a caricare e scaricare piroscafi, col pericolo 
continuo di tornarsene a casa mutilati sopra 
due tavolaccie stese a barella, o d’andarsene 
stracellati al cimitero, vi par forse giusto 
che questi facinorosi non si contentino solo 
di veder gioire i loro sfruttatori, volendo 
penar qualche ora meno? Vi par forse giu- 
sto che degli innocenti dannati al'e catene 
chiamino ai conti i loro carnefi i? Oh! sono 
ben temerari questi banditi che mantengono 
il mondo, volendo imporre ai loro padroni 
una misera parte di ci6 che han prodotto. 
Guardate un poco: uno stivatore per un 
lavoro orribile — soffocando nelle stive fra 
la polvere dei cereali, bruciando nelle vici- 
nanze delle macchine, oche lascia la pelle 
sotto le carezze del betume — ha il corag- 
gio di reclamare 4 pesos di salario giorna- 
liero: che brigante! merita la morte. Alme- 
no la dalla parte degli onorevoli deputati 
del parlamento argentino c'é il diritto — 
diavolo, essi ne sono gli autentici fabbricanti 
.- non vi pare? Essi, poveracci, una buona 

arte dell'anno discutono adirandosi sul più 
bel modo di spellare i gonzi, fingendo deri- 
dersi e compatirsi per pui andarsene a scroc- 
care beatamente in campagna i milioni che 
il popolo minchione produce. 

Però i signori onorevoli fanno le cose 
con molta gentilezza. Essi si radunano e 
reciprocamente si espongono che con mille 
pesos mensili — circa 2 200 lire — non 
possono decorosamente vivere per la patria 
e di buon accordo si aumentano di 600 
pesos la paga mensile. © 

A questa patriottica decisione ogni uomo 
di buon senso, ogni amico dell'ordine e dei 

oteri costituiti non può far a meno di 
inneggiare alla patria e ai suoi dottori. Ah! 
questa almeno si che é gente che sa far le 
cose: disgraziati, chi sa com* avranno fatto 
a vivere fin'ora con 12 mila pesos all'anno? 
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Una cosa degna di nota e che prova che 
essi avevano proprio ragione é che il paese 
lo trova giusto... é che la patria cavalleria 
non gli ha caricati — anzi ha presentato a 
loro le armi. 

É proprio vero che il popolo non consu- 
merà mai abbastanza la sua pellaccia per 1 
suoi rappresentanti. Nemmeno il più onesto 
di tutti 1 partiti ha protestato contro questa 
alta rapina parlamentare; ed ha ragione: i 
suoi Palacios e i suoi Cuneo hanno certi 
denti !... 

Del resto sarebbe proprio vergognoso che 
un deputato per le sue chiacchere non gua- 
dagnasse quanto quindici stivatori che su- 
dano tutto l’anno senza posa. Iddio lo sa! 

4a 

In Buenos Aires dalla contentezza non 
si capé più nella propria pelle: il principe 
Luigi di Savoia che comanda una nave ca- 
rica di cannoni, è di esplodenti, destinata 
ad assassinare degli uomini, é giunto sopra 
di essa in queste dolci acque. Questo prin- 
cipe, per chi non lo sapesse, é un saggio 
per nascita: e non é poco. Egii è in potere 
—per mezzo degli ufficiali del suo bordo — 
di sciogliervi qualsiasi problema di astrono- 
mia, di geografia, di fi'osofia e di tante robe 
in fia ch'é un portento da non credersi. 
Infatti egli monta su una nave diretta al 
nord estremo della terra — nuovo. capitano 
Nemo — e giunto nei ghiacci se ne rimane 
tranquillamente ammalato nel suo letto di 
bordo, mentre il comandante Cagni si spin- 
ge coi marinai della < Stella Polare” rag- 
giungendo una’ latitudine inesplorata del 
polo. Ritornando in Italia il principe é un 
dotto che ha sfidato la morte nei ghiacci 
polari, che ha superato il Nansen; e il Ca- 
gni — quale cane fedele — se ne sta nel- 
l'ombra colla bocca tappata da 100.000 
lire... 

Italiani, scacciati dal Ze/ paese dalla fame, 
riverite il duca dei pidocchiosi del generoso 
Abruzzo, principe vostro. Egli é un eroe, 
un saggio, un dotto, un erudito di prim'or- 
dine, del valore assoluto di 20.000 scudi. 
Guardate uf po' i suoi occhi, essi vi deli- 
zieranno, tutta la sua reale persona infonde 
il rispetto; camminando scrive dei poemi 
calcando il suolo coi tacchi. Tutto in lui é 
prestigio. 

Del resto nulla di straordinario: sua zia 
- la più bella di tutte le regine — genitrice 
augusta del re picciozto — colla forza dei 
suoi reconditi crini — come Sansone con 
quella dei suoi capelli ai filistei del tempio 
-— fece cadere a terra la repubblica del 
bardo Enotrio, il divo cantore di Satana, 
che fece educare le sue figlie in un convento 
di gesuitesse. 

Che teste, che scienze, che grazie, che 
budelli onesti fanno nelle reggie! E dire che 
noialtri anarchici vorremmo farla finita eon 
tutto questo sudiciume. 


* * 

Il sangue popolano scorre a quest'ora 
sulla terra e nel mare per volonta di due 
unti dal Signore. Son due popoli, due razze 
diverse che si sgozzano in nome del diritto; 
— qual diritto, poi? Il sire onnipotente 
della Russia ha ordinato ad ogni suo real 
suddito di annientare il regno dei figli del 
Sole Levante. Il Giappone conoscendo le 
astuzie dei femporeggiatori di Boréa cerca 
nella notte, arditamente, di annientare il 
suo nemico, Î russi innalzano anche preci 
all’Onnipotente per poter presto sterminare 
i loro nemici. Che brava persona Iddio .. 

Ora qua e la si fanno dei voti per la 
vittoria dell'uno e dell'altro dei belligeranti. 
Noi, gli anarchici. non facciam voti, poiché 
non abbiam patria — anzi l’universa terra 
é l’unica vera patria di tutti gli umani. E 
il fenomeno della supremazia delle varie 
nazioni nei vari continenti, sono tante bar- 
riere alla libertà umana, che spariranno, 
quando abolito il ricco e il povero, il pa- 
drone e il servo, gli uomini avendo comuni 
i bisogni e gl’interessi non penseranno più 
a porre argine al lavoro di un popolo dan- 
neggiando l’intero umano consorzio. 

Attualmente siamo da quella parte del 
Giappone e della Russia rivoluzionaria che 
fremono allo scorrere di tanto sangue. Si, il 
nosrto cuore batte all'unisono con quello 
dei ribelli sparsi nel grande impero mosco- 
vita, con i dannati della Siberia che muo- 
iono inneggiando all’Ideale e con coloro 
che nel Giappone lottano per l’abolizione 
del privilegio economico, politico e reli- 
gioso. Si, in quest'ora esecranda di eccidii 
l’anima del proletariato universale si plasma 


L'AVVENIRE 
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unica, s’ingigantisce; e il grido fraterno dei 
diseredati d’ogni dove prelude alla fine degli 
ezar e dei mikado d'ogni colore — assetati 
di sangue innocente. 

Possa dal sangue, dalle ossa delle vittime 
del diviro macello sorgere la fismma che 
incenerisca questo mondo di barbari assas- 
sini e curialeschi. 

Vieni, o pace! Sorgi, o anarchia! 

a-e 


Scintilla rivoluzionaria 








Sopra una delle bel'e colline Livornesi 
elevasi la magnifica fattoria della « Sam: 
buca», appartenente ad una vedova ottua- 


genaria, che malgrado i suoi ottant'anni — 


nell'epoca di cui parliamo — sentiva anco- 
ra prepotenti gli stimoli della libidine. Il 
suo uomo d tout faire, suo drudo, suo fat» 
tore, suo sguzzino, era un antico contadino 
che in merito ai suoi istinti bestiali aveva 
elevato a quel posto. 

La fattoria possedeva, come svol dirsi, 
terreni atti ad ogni vegetazione: i frutteti 
magnifici nell'autunno davano un incanto 
paradisiaco; poi viticoltura, erticoltura e 
in ultimo i boschi vetusti e le praterie im 
mense dove nel settembre d'ogni anno cir- 
ca 250 contadini lavoravano al taglio delle 
legna e del fieno. 

Nell'‘epoca del nostro racconto i contadini 
delle borgate vicine erano accorsi per im. 
piegarsi a tali lavori, per peter raggranel- 
lare qualche scido, tanto perché non man- 
casse una fetta di polenta nel prossimo 
inverno. 

Negli scorsi anni questi contadini, in 
cambio di 16 ore di lavoro ricevevano una 
lira — e bisognava vederli col dorso curvo 
maneggiando una grande scure, o racco- 
gliendo erbe, cotti dal scle, cibandosi di 
pane scuro e di cipolle. Ma quest'anno, 
purtroppo, sarebbe stato peggio poiché la 
giornata gli veniva diminuita di 30 cente- 
simi, quanto dire che un chilo di pane gior- 
naliero veniva loro tolto. « Con 70 centesi 
mi al giorno non si può vivere » dicevano 
gli uni; mentre altri più pazienti preparan- 
do altri buchi alla cintola sospiravano bas- 
sando il capo sotto i raggi scialbi e benigni 
del sole d'autunno mormorando l'eterna 
dannazione: « Che possiamo farci? tanto i 
padroni sono loro, e fanno ciò che voglio- 
no, mentre noi siamo nati sfortunsti, dob- 
biamo invecchiare ai loro voleri. É sempre 
stato cosî ». 

Varie commissioni, dietro i consigli di 
alcuni socialisti del vicino paese, avevano 
parlamentato con quella sucida vecchia, 
ma nona avevano giovato a nulla. Se voglio 
no riprendere il lavoro, aveva risposto 
essa, facciano presto poiché molti altri 
aspettano come una grazia che gli diamo 
lavoro ». 

Gli animi erano naturalmente esacerbati, 
tanto più che i socialisti li avevano censi 
gliati a riprendere il lavoro quando la mag- 
gioranza fosse alla portata di comprendere 
i propri diritti conculcati, e così allora — 
dicevano loro — potrete vincere, caso con: 
trario altri vi rimpiazzeranno, e voi andrete 
incontro ad una irreparabile sconfitta. 

A porre fine a tale stato di cose, giunse 
da Livorno, espressamente chiamato, Gino, 
un giovane ventiquattrenne segretario del. 
la Sezione Livornese dei « Lavoratori del 
Libro », giovane tuito energia e coraggio: 
alto, biondo, dallo sguardo franco, aveva 
preso parte in vari scioperi della propria 
classe, in aitri aveva prestato la propria 
opera come in quello dei Cantieri Orlando, 
dei lavoratori del porto, delle cenciaiole, 
ecc. e in tutti propagando l'azione diretta 
contro il capitale, sfugge: do da tutti quei 
mezzucci legali che non hanno altra qualità 
che di fiaccare le coscienze in beneficio 
della classe capitalista. 

L'universale fiducia che godeva nella 
città natale era stato sprone per i contadiri 
di chiamarlo perché potesse — egli — come 
vecchio combattente nelle lotte fra capitale 

e lavoro, iniziarii alla vittoria, incorzg- 
giandoli ne'lo scabroso cammino colla sua 
vibrante parola alla gran battaglia finale. 

Dopo la sua venuta molto si era fatto! 
Gino li teneva quasi sempre riuniti diriyen- 
degli parole di conforto, spiegandogli i 
mezzi di lotta per distruggere le iniquità 
del presente e porre le basi eterne di una 
società di liberi senz è poveri ne ricchi; sen- 
za governanti né governati che sarà in- 
somma l'Era della felicità umana. 

La sua parola era ascoltata attentamente 
e molti che sarebbero tornati il secondo 
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giorno allavoro rimasero fermi, pronti a 
dividere le sofferenze con gli altri compa- 
gni di dolore, 

L'ostinazione della borghese e le tristi 
condizioni degli operai, mossero Gino ad 
una decisione. Convocé una riunione nel 
mezzo del bosco per le 4 pom., allo scopo 


prefisso di far loro conoscere, che se non, 


avessero preso una riso'uzione ferma, ado- 
prando a tal uopo tutta la loro energia, 
tutto sarebbe stato perduto. 

Fin dalle 3 era al posto con quattro o 
cinque compsgni che seduii sull'erba di- 
scutevano dell'andemento dello sciopero, 
della caparbietà della padrona e del'a come 
plicità del fattore, mentre che egli in piedi 
fissava la natura che lo circondava nella 
sua grandezza, dinanzi a sé vedeva come 
un lenzuolo — nella sua calma — cilestre 
stendersi il mare Tirreno dove moiti vapori 
e bianchi velieri solcavano in quel momen- 
to per entrare in Livorno, mentre altri usci» 
vano diretti in direzioni differenti, più vi- 
cino come in una foresta di alberi di navi 
gli elevavansi i campanili della citt4 che 
lo vide nascere, della città che ebbe per 
concittadini Carlo Bini e Guerrazzi, dove, 
ad ogni appello per la difesa della liberté, 
la città si spopolava per impugnare le armi 
contro i conquistatori; vedeva ancora la 
famosa porta di San Marco dove nel 1348 
un pugno di cittadini male srmati fecero 
energicamente fronte all'austriaco invasore. 

Tutto cié passavagli per la mente. Quanti 
martiri! Quante energie perse! Perché? 
Per difendere la patria dallo straniero in- 
vasore! Ma se lui io vedeva a pochi passi 
lo straniero italiano, il tedesco patrio con- 
quistatore del sudore; lei la vedova ne in- 
carnava tanti dei tedeschi, che proprietaria 
di un capitale che poteva dar da vivere a 
cento e cento famiglie si ostinava ancora a 
voler rubare altri 30 centesimi al giorno 
ai suoi opersi, minacciandoli di licenzia- 
mento,e per essi questa misura era la fame. 

E in molti di quei miseri che avevan pu- 
guato per cacciar dalle belle contrade l‘op:. 
pressore bolliva adesso di un entusiasmo 
diverso, ma pit intenso; i loro sentimenti 
si erao risnchiarati e meditavaro combat- 
tere per la causa della libertA vera di tutti, 
per l'uguaglianza, per l‘Anarchia. 

Mertre tutto cié era oggetto dei pensieri 
di Gino gli scioperanti accorrevano alla 
riunione e data l'importanza del caso nes» 
suno mancò all‘appello. 

Gino con calma e serenità di animo gli 
fece conoscere come il movimento seguiva 
senza modificazione nessuna, gli sciope- 
ranti fermi nella resistenza e la padrona 
irremovibile nel non voler concedere, e, 
viste le precarie condizioni degli sciope- 
ranti bisognava prender pronta una deci» 
sione decorosa per il proletariato, ossia di 
ricorrere all'azione rivoluzionaria. 


L'assemblea aveva ascoltato attentamen.- 
te ogni parola del giovine, che a detrimen- 
te dei propri interessi, della propria libertà 
e megari della vita, faceva suoi i dolori di 
tutti; e Ja massa gettò il grido di ribellione, 
da cento bocche usci una medesima mi- 
naccia. 

Dopo si formarono i crocchi, dove si die 
scutevano i mezzi migliori per poter attac- 
care l‘idra capitalista e decentrare la messa 
in opera della fatale risoluzione, in ultimo 
si decisero infine di dividersi in gruppi di 
dieci o dodici armati di falci e marre diri- 
gendosi per varii sentieri al'a fattoria, in- 
cendiando e distruggendo tutto cié che in- 
contravano. 

Si afcingevano già a partire quando un 
giovane scioperante che tornava da Livor- 
no, usci di mezzo al bosco e si avviciné a 
Gino porgendogli una lettera; subito che la 
vide conobbe il carattere della moglie, 
strapné la busta e lesse: 

& Gino, 

« Sono stanca. Per un capriccio che non 
ti apporterà che male, abbandoni ia moglie 
ed i figli per getterti a capo fitto in un 
movimento dove interesse alcuno ti chia- 
ma. Torna, ti attendo stasera; passato que- 
sto termine tutto sarà finito fra noi: a te 
la lotta per gli altri, a me la calma per 
campare i figli. Siamo intesi? 


eTua: Aida». 


Gino rimase alquanto perplesso. Poi pen- 
sé: stravsganti idee! Ma e tutta la simpatia 
che diceva avere per il mio ideale dove 
l'ha messa? Non la so comprendere; un 
mio capriccio che non mi apporterà che 
del male.... essa, che pareva rivivere quan- 
do gli parlava di rivendicazioni sociali, 
esultando dinanzi agli Angiolillo, ai Caserio; 
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si essltava quasi al vedere tutte le ingiu- 
stizie di cui é vittima la classe lavoratrice. 
Ora questa l'ha scritta proprio lei che 
aveva le mille volte giurato di morire al 
mio lato su una barricata per demolire la 
società borghese e instaurare il regno della 
Libertà. No, no, le mille volte no, non può 
essere lei che mi ama, lei tanto buona che 
mi scrive cosf; no, qualcuno l'avrà istigata! 
la madre? la sorella? Ma, la sua coscenzalì, 
No, io sono il colpevole, io che ho trascu- 
rata la sua educazione libertaria quando 
l'entusiasmo la trasportava; sî, la colpa é 
mia, non bastava il governo, il clero, la 
borghesia, doveva venire ancora la fami- 
glia addosso; proprio in questo momento 
che bisognava del conforto, che è neces- 
sario agire, mi minaccia. . . . .. . è 

Per circa dieci minuti rimase assorto in 
quel torpore; poi, delle voci lontane lo scos- 
sero; indi si volse dal lato da dove veniva 
quel rumore e vide le turbe dei contadini 
che si avvicinavano all'abitazione padro- 


nale; dietro i rivoltosi, le praterie, i campi, 


igrandi peglieri di fieno, le cataste di le- 
gna tutto ardeva; le nubi nere di fumo ele- 
vandosi nell'aria parevano portare la notte; 
una notte terribile con bagliori sinistri, 
sanguigni di fuoco quale notte di vendetta... 

Gino confuso e quasi vergognoso di re- 
stare cosi mentre gli altri rivendicavano 
un diritto calpestato, allora ansante dalla 
c: mmozione prodottagli dalla lettura della 
lettera della moglie, estratta la rivoltella, 
e apertosi passo nel bosco si accingeva ad 
uscire di li per riunirsi ai suoi compagni, 
quando un guardaboschi col fucile a tra- 
colla appsrve di dietro il fogliame, tenté 
sbarrargli il passo; ed egli con calma, ma 
la rabbia nel cuore gli impose di lasciargli 
libero il passo. 

Il guardaboschi stava impugnando il fu- 
cile per intimorirlo ed arrestarlo, ed esso 
più svelto fece per tre volte scattare, senza 
risultato alcuno, il grilletto della propria 
arma. 

In un baleno gli venne in mente sua 
moglie, che positivo perché non potesse 
incontrarsi in occasione di perdere la pro- 
pria l:bertà, e conoscendo il suo carattere 
ribelle di motu proprio gli aveva tolte le 
capsule dellarma. 

Dopo fatto scattare tutti i colpi senza 
nessun resultato, si lancié sulla guardia, 
ma nell'istante stesso una fucilata lo fred- 
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Nelia lontananza, la casa padronale ar- 
deva, mentre la proprietaria, il fattore ed 
alcune guardie cadevano sotto i colpi dei 
ribelli, spinti dalla fame e dalla miseria... 


Cesare MARCHETTI. 
III 
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Una breve corrispondenza da Santa Fé 
apparsa nel «Pensiero Italiano» del 21 No- 


vembre scorso che soltanto in questi gior- 


ni cadde sott occhio allo scrivente, motiva 
que-te linee che vorremmo fossero come 
tante staffilate sul viso degli ipocriti e dei 
codardi. 

Mi riferisco alla notizia della costituzione 
di un sedicente Circolo Repubblicano di cui 
alcuni membri, specialmente i principali, 
meglio farebbero parte di una di quelle 
confraternite religiose che furono la ver- 
gogna dei tempi scorsi, e che in epoche 
più moderne, la Francia scaccié a pedate 
dal suo suolo e dai suoi dominii. 

Essendo mio scopo quello di levare la 
maschera 4 più d'uno di questi tali che, o 
il timore di prossimi rivolgimenti in cui si 
potrebbe domandare loro stretto conto del 
passato o la brama di esercitare il mestiere 
di spia nei ritrovi liberali, indusse a svesti» 
re la pelle del lupo per indossare quella 
dell'agnello, per oggi segnalo solamente 
all‘edificazione del pubblico onesto il nome 
del Vice-Presidente del nominato Circolo 
Repubblicano, nella persona dell'egregio 
signor Giuseppe Mai, individuo ben triste- 
mente conosciuto dalla massa lavoratrice 
di Santa Fé, 

Appartiene alla ditta costruttrice Gio 
vanni Mai e figli (essendo uno di questi) e 
la opulerte ricchezza della sua casa, gron- 
dante lacrime e sangue di tanti poveri ope- 
rai atrocemente sfruttati per libidine di 
esoso guadagno, é li a dimostrare quali 
sentimenti di altruismo e di umanità pos- 
sono albergare in cuore del fiammante 
repubblicano. 

Noi possediamo a. centinaia i fatti e le 
prove di sfruttamenti e imposizioni brutali, 
non ultima quella che obbliga i propri ope» 
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rai a comperare in sua casa i generi ali- 
mentizi pagaadoli a prezzi superiori ai co- 
muni, e non esiteremo a farli pubblici se 
sarà necessario per levare la maschera a 
chi non può per necessità ineludibile di 
fatti aver nulla di comune col credo politi» 
co di Mazzini. 

Il partito Repubblicano che si ff un vane 
to di contare nel suo seno coscienze puris- 
sime e uomini fieri per un passato senza 
macchia, deve scacciare dalle sue file chi 
vive in comunione continua con preti, frati 
e monache, chi non arrossisce baciando 
l'anello di Giovan Battista Boneo (vescovo 
di Santa Fé), chi é l‘alter ego di Gregorio 
Romero chi € socio del Circolo Clericale 
Operaio, chi infine ammucchia tesori ba- 
gnati col sudore del povero esosamente 
sfruttato e calpestato. 

Si apra un'inchiesta per cura del partito 
qui in Santa Fé sulle qualità morali del- 
l‘individuo: s‘interroghino tutti coloro che 
per un motivo o per l‘altro ebbero relazio. 
ni col signor Giuseppe Mai e famiglia e si 
vedrà se lo scrivente nell'‘esprimere con 
rude franchezza il proprio pensiero, ha 
offeso minimamente quella verità che deve 
essere guida d‘ogni nobile azione. 

In altre mie successive illustrerò le gesta 
degli altri membri del sedicente Circolo in 
questione. 

ANTIFARSA. 
Santa Fè, Febbraio 1904. 
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FRAGMENTO 


Maddalena non opponeva rifiuti a Tizio 
o Caio, per il fatto esclusivo del non sen- 
tir simpatie per Tizio o per Caio. La ra- 
gione del rifiuto era più radicale di quel 
che si credesse a prima vista. Maddale- 
na abborriva il matrimonio esclusiva- 
mente per se stesso: e perciò una ripu- 
gnanza segreta, una orribile avversione, 
che la faceva fremere, rabbrividire al 
solo pensiero di un nodo indissolubile. 

Legarsi in eterno con un uomo, far ri- 
badire quel nodo dal sindaco e dal sacer- 
dote, dover seguire il marito fin dove gli 
facesse comodo, esser continuamente 
schiava della volontà di lui, non potere 
amare altro uomo se non quello imposto 
dal contratto e dalla legge, sotto la  mi- 
naccia dell’ assassinio, del processo per 
adulterio, della condanna alla pubblica 
disistima o alla galera, tutto questo insie- 
me d’ infamie convenzionali e legalizzate 
costituivano per Maddalana un vero sui- 
cidio morale, nna totale rinunzia alla li- 
bertà individuale sognata nella innocen- 
za di quella prima età, e nelle ore: liete 
e nelle ore tristi della sua esistenza! 
Quante coltellate non si vibravano: quanti 
omicidi non si consumavano per ragioni 
di gelosia? Quante mogli quotidiana- 
mente, non ostante il cancello di ferro 
del matrimonio, non abbandonavano il 
talamo coniugale per fuggire insieme 
coll’ amante, sfidando il rigore anche del- 
la legge ed il marchio della infamia che 
l’ambiente borghese infligeva loro? E a 
che era servito il famoso giuramento di 
fedeltà coniugale, la minaccia di un pro- 
cesso nel caso di infrazione dei diritti 
maritali, quando ad ogni pié sospinto il 
diritto naturale, come torrente che non 
tema diga, forzava le catene imposte da- 
gli uomini al suo fatale andare ? i 

E poi, in quale mai libro vi era scritto 
che al marito era permesso, se non le- 
galmente, di fatto, il connubio con qual- 
siasi donna, mentre poi alla donna era 
vietato non diciamo il connubio (che ciò 
era delitto) ma la semplice amicizia affet- 
tuosa con un altro uomo! Ed era proprio 
giusto che la donna sovente data in ispo- 
sa a vecchi, ad impotenti, dovesse sacri- 
ficare la necessità del senso, sol perché 
uno scemo di sindaco aveva pronunzia 
to la sacramentale formula del codice ci- 
vile, ed un pievano aveva ribadito il 
nodo ? 

L’ uomo che non aveva donne a sua 
disposizione, sacrificava egli i bisogni na- 
turali della carne! 

No, certo: che anzi perciò sovente con- 
sumava veri e propri delitti. Ebbene; se 
questo diritto si riconosceva nei rappor- 
ti dell’ uomo, se non si contestava, oh 
perché mai non si doveva riconoscere 
nei rapporti della donna, la gentile schia- 
va irredenta? Ma l’ ambiente! Ma la co- 
stumanza! Ma le leggi! Male autorità 
coniugali!... 

Ma era precisamente contro tutto quan- 
to questo mondo vile di finzioni che bi- 
sognava insorgere! Eran precisamente 
queste menzogne che l’ umanità doveva 
cancellare dal gran libro della vita una 
buona volta per sempre, e proclamare 
sul serio i diritti dell’ uomo sino ad oggi 
proditoriamente calpestati. 

Che poi, in fondo in fondo, il famoso 
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L'AVVENIRE 


matrimonio si reduceva ad una finzione 
come tutte le altre, perché le femine, se 
credavano, si davano in bracciu, di sop- 
piatto, all’ altro, a dispetto del marito, 
affermando di fatto la libertà dell’ amore 
nell'alcova, in segreto, per evitare delitti 
a'cune volte, dei quali non eran responsa- 
bili gli autori, ma i legislatori e l’ am- 
biente sociale. 

Maddalena sentiva il bisogno di amare, 
perché l’ amore é la rugiada benedetta 
che rinfranca dalla sventura i cuori dei 
giovani: Maddalena però sognava quel- 
l’ amore senza legami con un uomo ch 
l’ avesse attratta, e dal quale si aspettas- 
se un abbandono senza risentimento di 
sorta, senza imprecazioni, senza vendet- 
te, senza delitti. 

Un uomo col quale convivesse per mu- 
tuo patto, che come si era stretto cosi si 
potesse sciogliere, rimamendo liberi 
l’uno e l’altro dei due esseri. 

Con tali predisposizioni nell’ essere, in 
Maddalena si era inconsciamente cem- 
piuta quella rivoluzione che oggi oramai 
ha conquistato la gran maggioranza delle 
coscienze, e che già si annunzia foriera 
di pace, di amore, di libertà assoluta, che 
non ammette confini né leggi. 


Dal volume I di A/ba dei Zibert, romanzo di propaganda 
anarchica, di Antonio Palmarini (Biblioteca dell'/mransi- 
Eente)- Lecce (italia). 








La “Questione Sociale” di Patterson ci 
annuncia che é morto nel presidio dell’isola 
Cajenne, Guyana francese, il compagno 
nostro 


VITTORIO PINI 


Chi fu Pini? — “ Un ladro”, sentenzia- 
rono i magistrati del tribunale di Francia 
che lo condannarono alla Caienna maledet- 
ta; “un ladro”, ripetono ancora i borghesi 
del mondo intero, tremando al pensare che 
in un giorno forse non lontano il popolo, 
qual gigantesco Pini redivivo, proceda alla 
espropriazione del mal tolto; “un pazzo”, 
insinuano coloro che volendo darsi l’aria di 
indulgenti si dicono progressisti, riformisti, 
socialisti ed altre cose in isti, incapaci però 
di comprendere quale fu il significato, l’inse- 
gnamento vero degli atti compiuti da Vitto- 
rio Pini. i 

Rifare, in poche righe di necrologia, la 
storia della vita di quest'uomo é cosa impos- 
sibile. Egli era un anarchico, il quale, con- 
vinto che era necessario del denaro, molto 
denaro, oggidi, per ‘poter divulgare l’idea 
nuova delle sociali rivendicazioni fra i pro 
duttori della ricchezza mondiale, e vedendo 
che il centesimo dei pochi volonterosi era 
insufficiente, erasi deciso a togliere questo 
denaro dove stava rinchiuso, inoperoso, per 
darlo alla propaganda, sussidiare la stampa 
anarchica ed aiutare i compagni perseguitati. 

E fu spesse volte temerario nelle sue im- 
prese di espropriazione, che soventi furono 
coronate dall'esito desiderato, circostanza 
della quale mai si valse il Pini per arricchire 
sé stesso e farsi ciò che in gergo borghese 
si chiama “una posizione" — come fecero i 
patrioti Crispi, Giolitti ed altri illustri de- 
plorati svaligiatori di Banche — no; egli era 
e rimase povero, privandosi soventi perfino 
del necessario alla sua sussistenza, per dare 
tutto alla propaganda, ai bisognosi. 

Arrestato nel 1889 e condotto dinanzi ai 
giudici, Pini non abbassò il capo come col- 
pevole, non negò i suoi atti; anzi si cambiò 
ben presto da accusato in accusatore, sma- 
scherando il cosidetto “ diritto di proprietà 
privata” e dimostrando che i veri ladri era- 
no quelli che ammucchiavano milioni senza 
arrischiare né la vita né la libertà, che al 
contrario, una volta giunti, non importa 
come, ad assidersi sul piedestallo del capita- 
lismo, erano difesi dalle baionette governa- 
tive ed adorati come il leggendario vitello 
d’oro. 

La borghesia, la magistratura francese di 
fronte a simile attitudine allibi, capi che 
stavolta non si trattava di uno dei loro a 
cui fosse andato male il colpo, ma di un 
uomo mosso da una idea nuova che ove 
fosse giunta a generalizzarsi non vi sareb- 
bero più stati scrigni né casse forti abba- 
stanza solide per mantenervi sicuro e rin- 
chiuso l’oro ammucchiato a costo del lavoro 
altrui. E condanné Vittorio Pini a 20 anni 
di reclusione. 

Ora, dopo quattordici anni di sofferenze 
morali e materiali orribili, quella maschia 
figura, quella tempra d'acciaio che fu il 
compagno Pini non é più: il presidio, con 
tutti i raccapriccianti mezzi di tortura per 
provo:are la morte lenta dei sepolti vivi, lo 
uccise....., 


Quantunque non sempre partigiani della 
ormai abbandonata tattica dell’espropriazio- 
ne individuale, oggi noi non potemmo far a 
meno di rievocare È memoria di quest'altro 
caduto e deporre sulla sua tomba — che 
é la nell’i fuocata isola di Cajenna, dove 
la borghesia francese volle seppellire il pen- 
siero e dove giaciono pure le ossa dei com- 
pagni Gisier, Fagoux, Etievant ed altri — 
un fiore rosso-sanguigno, come sanguigno 
ci appare il tramonto della civiltà borghese, 
civiltà che sotto il manto del progresso na- 
&roride un'è-a abbominevole di delitti e di 
rapine... legali.. 
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Loro, i borghesi ed altri sciocchi, quando 
parlano di noi, socialisti-anarchici, si espri- 
mono più o meno cosî: “Sono dei poltroni, 
dei fannulloni che non vogliono lavorare, e 
é per questo che pretendono una diminu- 
zione di ore di lavoro; sono dei viziosi, 
ubbriaconi, giocatori e peggio, e perciò re- 
clamano un aumento di salario; sono dei 
delinquenti che bastonano ed ammazzano 
coloro che non sì piegano ai movimenti da 
essi provocati e sostenuti, che assassinano i 
governanti più gelosi difensori dell’ordine 
sociale; sono, in fine, dei dinamitieri fabbri- 
catori e manipolatori di bombe ed incen- 
diari per passione...’ e su questo tono se- 
guitano ad espettorare insulti, accusazioni 
sciocche, calunnie ed opinioni balorde lette 
ed imparate a memoria sulla stampa venduta 
ed accettate come verità di fede, come dogma, 
dai cretini lettori i quali chiudono gli occhi, il 
cervello ed il cuore al ragionamento, allo 
studio ed al sentimento della verità vera. 

E tutte queste accuse propalate ad arte 
dai maligni accusatori, raccolte, accettate e 
ripetute macchinalmente dal volgo minchio- 
ne, dai cervelli ottusi non bastarono non 
bastano e non basteranno ad impedire che 
l'ideale anarchico da concezione di pochi 
vada convertendosi, ogni giorno più, in 
idea della parte più sana, più chiaroveg- 
gente e più ardimentosa dell'umanità. 

Non é sempre necessario che noi ricor- 
riamo alla indistruttibile filosofia dell’anar- 
chismo per ribattere, ridurre al nulla cosi 
grossolane accusazioni. Basta rispondere a 
tenore dei loro insulti: 

« Noi siamo dei poltroni, dei fannulloni, 
ecc., ecc.?... Ebbene, diteci, di grazia, si- 
gnori della borghesia, quando avete lavo- 
rato Come avete acquistate le ricchezze 
che ritenete? 

« Noi siamo dei viziosi, ecc.) E non 
trascorrete forse voi la vita in orgie insazia- 
bili, in opipari banchetti, da un casino al- 
l’altro dove giocate ingenti somme al tap- 
peto verde, da un postribolo all’altro dove 
sfogate la vostra lascivia sulle più belle figlie 
del popolo, ridotte ad essere vostri stru- 
menti di piacere? 

« Noi siamo degli assassini perché abbia- 
mo eliminato dal 1sondo qualche sbirro, 
qualche k-umiro o qualche tiranno? Ma, 
e voi, quanti operai, quanti anarchici avete 
assassinati? Ah! questi sono troppo nume- 
rosi e non sapete contarli ! 

“ Noi siamo dei dinamitardi, ecc.? Ma, 
rispondeteci: i cannoni, i proiettili terribili 
lanciati a grandi distanze ove uccidono 
uomini che non vedeste mai, le navi da 
guerra, gli obici, i siluri, ecc., tutti questi 
strumenti di carneficine orribili, le abbiamo 
forse inventati, fabbricati noi, anarchici, per 
nostro uso e consumo? E sono forse gli 
anarchici che attualmente lanciano bombe a 
migliaia laggiù nel lontano Oriente? ” 

Si vede dunque che ioro nulla possono 
rimproverare a noi. Di più ancora: quando 
uno dei nostri colpisce un tiranno o qualche 
suo sostenitore, non fa altro che aprire il 
passo al progresso e alla nuova civiltà, sba- 
razzandone la via dagli ostacoli, e rispon- 
dendo allo sproporzionato attacco della 
borghesia conservatrice. ANTONIO ZAMBONI. 
Santa Fe, Febbraio 1904. 


CORRISPONDENZE 


Asuncion del Paraguay, Febbraio 1904, 


Il Paraguay é una Repubblica in decadenza 
senza aver toccato il medium di Progresso. 
Molte sono le cause, ma la principale è l’odio 
che questo popolo ha per tutto ciò che 6 bello, 
giusto, grande! Costà la scienza é nello stato 
rudimentario, 

La filosofia, eterna amante del sapere, si 
circoscrive nella microscopica sfera preisto- 
risa, o potendolo, con sforzi erculei, volare 
sino al tempo dei Torquemada, 
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La letteratura mancandogli quelle cogni- 
zioni reclamate dal secolo galoppante, al con- 
trario racchiudendo in se tutto il marcio tra- 
dizionale, ed infiue priva di quel pregio chia» 
ro, semplice, artistico, privilegio degli scrit= 
tori libertari, si manifesta sterile, superficiale, 
ortodossa e corrotta. 

Il popolo lavoratore?... si mantiene nel- 
l'abbrutimento di cui ne fa costante ostenta- 
zione, avendo perduto la grandezza primor- 
diale — libertà selvaggia — non é che uno 
schiavo del suo governo; passivo, falso, ipoe 
crita e servile col suo padrone; vile ed infame 
col «gringo», nel suo insieme é tanto perver- 
tito da indurti a soffocare la propria coscien- 
za, non restandoti altra alternativa: o fuggire 
o dimenticare del tutto il sentimento di giu- 
stizia e di umanità. 

La produzione, vera ricchezza reale, é quasi 
nulla se si eccettua un poco di mantioca e 
caia e ciò non può essere esportata, sia 
perché sono articoli necessari per il paese, 
sia per la poca quantità della produzione. 
La yerba-mate è quindi si può dire l'unico 
prodotto che si esporta, ed anche questo di- 
minuisce ogni giorno più il suo valore, cansa 
la concorrenza dello stato Parané (Brasile), 
e non tarderà molto a cessare la sua esporta- 
zione. 

Tale in succinto é la situazione del Para- 
Quay. 

Quanto tempo ancora si reggerà come 
Stato? Se calcoliamo l’insignificante produ- 
zione, il microscopico commercio, l’industria 
qusi sconosciuta, il giacobinismo regnante 
con tutte le sue brutture, siamo portati a cre- 
dere che, quando la diplomazia argentino- 
brasiliana seriamente lo vorrà, la Rspubblica 
del Paraguay cesserà di essere tale per tra- 
sformarsi in provincia, poiché la questione 
sociale non attecchisce assolutamente (alme- 
no per ora) nella coscienza e nel cerebro di 
questo p>polo selvaggio, 

ea 

Domenica 24 Gennaio in Assunzione del 
Paraguay fummo spettatori d’una sanguinosa 
tragedia causa le elezioni municipali. 

Mentre dunque, il popolino incosciente 
faceva ressa davanti alle urne, urtandosi, pe- 
standosi, gridando, anzi ruggendo come fiere, 
un ex ufficiale dell’esercito impugna la rivol- 
tella e spara. Un uomo cadde: questo fu il 
segnale d’una carneficiua, che si avverò isso- 
fatto. Di fronte al luogo delle elezioni v'é 
una casa di due piani; in men che si dice una 

diecina di banditi si presentano alle finestre 
coi fucili spianati contra la massa degli elet- 
tori, e senza tanti preamboli fece fuoco, 
Suonò la prima, la seconda e la terza scarica, 
ed il risultato fu: due morti, 4 moribondi e 
dodici feriti, 

Daploriamo l’accadato, perché le vittime 
son quasi tutti operai e padri di famiglia. 

Bisogna vedere quanto fanatismo regna in 
questi momenti! Chiamate questo popolo 
vile e pecorone a far parte in una barricata 
per difendere i suoi naturali diritti, ed il più 
delle volte vi risponderà linciando vi. Mentre 
si lascia scannare come capretto, per crearsi 
nuovi padroni, che dopo di avergli estorto il 
voto, gli succhieranno fino l’ultima goccia di 
sangue, e poi.... calci nel preterito e buona 
notte. 

Come programma, ora la stampa forcaiola 
spande lagrime di coccodrillo. Se qualcuno 
di questi ipocriti sentimentali trovasse ingiu- 
sta, eccessiva, aspra la critica che noi movia- 
mo a chi dissente intorno al criterio di con- 
siderare questi svolgimenti sanguinosi come 
logica conseguenza dell'educazione clerico- 
borghese che viene con costanza impartita al 
popolo per farne strumento di abbiezione, 
noi gli rispondiamo che i loro giornaloni sono 
i fedelissimi, obbedientissimi portavoce della 
suesposta educazione, che si concreta così: 
ingiustizia, odio, sfruttamento, menzogna, 

Lasciate parlare a chi ragione! La vostra 
indigrazione sorge per odio personale, e non 
per sentimento di umanità! Smettete dunque 
di strombazzare ai quattro venti il vostro 
ipocrita dolore! Non temete per la pagnotta, 
per Bacco! Chi si vende per una scodella di 
lenticchie, trova sempre un nuovo padrone. 
Finiamola dunque con questa commedia ri- 
buttante, e pensate più tosto che vi sono in- 
felici vedove che piangono amaramente la, 
perdita dei loro mariti, e figli orfani per i 
vostri mostruosi intrighi. 

I colpevoli sono stati arrestati; saranno 
puniti? Francamente lo dubitiamo. 

Intanto credetemi vostro e della causa 

SANTIAGO, 





Venado Tuerto, Febbraio 1904, 


Compagni dell'AvveniRE 
Salute 

Ottitna impressione produsse fra i lavora- 
tori di qui la corrispondenza pubblicata nel- 
l’Avvenire del 15 Gennaio, 

Sarebbe nostro pieno desiderio dare buona 
notizie di battaglie operaie ingaggiate, valo- 
rosamente sostenute e vinte; ma é tanta la 
corruzione, l’inditf-renza che regna, che ci 
vediamo costretti a mettere in vista crudeli 
verità. 

La scorsa volta dissi di un ferroviere, 











Edoardo Abarchesi, che fu schiacciato fra 
due vagoni mentre li cambiava; ma non é 
tutto. 

L'infelice moglie che da Rosario rirevette 
l’infausto telegramma, quasi incredibile del 
fatto, ed in istato di avanzata gravidanza, si 
presentò in Venado.... 

Non descriviamo la scena di dolore che 
si svolse; il cuore di un selvaggio avrebbe 
palpitato di pietà per la sventurata sposa 
ed un lampo di sdegno avrebbe brillato nei 
suoi occhi osservando la cinica, la crudele, 
la delittuosa indifferenza del capo stazione, 

La povera donna riuni il poco mobile, e 
si presentò al cinico signor Britol, capo-sta- 
zione, onde riscuotere l'importo di un mese 
di lavoro che era dovuto al suo defunto ma- 
rito; ma, cosa mostruosa ed incredibile, nep- 
pur questo le fu concesso. Il suddetto Britol 
negò recisamente di pagarle il misero salario 
guadagnato, a costo deila vita, dallo sventu- 
rato ferroviere, dicendo che erasi speso in 
telegrammi sull'accaduto alla compagnia! 

La vedova, impossibilitata a far valere le 
sue ragioni, dovette tacersi, e priva assolu- 
mente di mezzi per effettuare il viaggio ac- 
compaguata da due figlioletti suci, parti con 
boleto de viage per il Rosario, dove conti- 
nuerà la sua odissea di dolori, privazioni, 
miserie.... 

n'a 

Qui esiste una Commissione di Fomento 
che sa far pagare i tributi, senza preccuparsi 
di compiere poi i suoi obbligni di servizio, 
Un amico nostro che si presentò per certi 
giusti reclami fa minacciato di arresto se non 
si ritirava immediatamente. 

na 

La nostra idea é anche bersaglio delle 
invettive del prete di questa località, il quale 
dopo una predica ai suoi fedeli, parlò contro 
lo sciopero e la «maledetta anarchia promo- 
trice di tutti i disordini », e volgendosi verso 
l’altare fece inginocchiare tutti i fedeli, im- 
plorando al buon Dio la scomunica ai sov- 
versivi, e perché toccasse il cuore all’operaio 
acciòcché ritorni sul «buon sentieru della 
religione ». 

A quanto pare il vecchio ed acciaccoso 
padre eterno é diventato sordo e cieco e non 
sente più le preghiere dei suoi umili servi, 
né vede le spasmodiche contorsioni dellespose 
di... Cristo e figlie di Maria, oppure é diven- 
tato impotente a trattenere il carro del pro- 
gresso che abbattendo religioni ed ogni altro 
ostacolo, corre verso la città della gioia: 
l'’Anarchia. 

sa 

Qui, come costi, come in ogui parte dove 
il capitalismo ha steso i suoi assorbenti ten- 
tacoli, la terribile crisi é ormai permanente, 
cronica. I lavori vengono bell’e fatti dal Ro- 
sario, ed i lavoratori qui residenti restano 
disoccupati; ma questo non sarebbe il peg- 
giore dei mali, se non fosse che i padroni ne 
approfittano per pagarli poco, 

Ja causa di tutti questi mali si sa qual'è: 
la proprietà privata; e finché questa esisterà 
vi saranno sempre sfruttati a sfruttatori, 
operai senza lavoro e privi di tutto e magaz- 
zini ripieni di commestibili e d’ogui produ- 
zione industriale, 

E alla radice che bisogna dar d’accetta!... 

Salute e lotta per la causa. 

UN OPERAIO. 


MOVIMENTO OPERAIO 


La sconfitta degli stivatori 

Uno dei primi giorni del corrente mese 
si sparse rapidamente nei ritrovi operai la 
notizia: “gli stivatori hanno perduto lo scio- 
pero, si sono resi a discrezione, sono tornati 
al lavoro senz’aver nulla ottenuto”. In alcuni 
causò stupore la notizia, giacché si credeva 
che gli stivatori scioperanti fossero forti per- 
ché numerosi, agguerriti, invincibili perché 
tenevano depositato al banco un capitale di 
40.000 pesos. 

Noi, che siamo al corrente dello svol- 
gimento di codesto sciopero non ce ne fa- 
cemmo meraviglia: ultimamente la disfatta 
era inevitabile. Perché? Ecco la nostra 
opinione: 

Fin dal principio dell'ultimo scorso mo- 
vimento operaio la stampa di gran formato, 
anziché limitarsi a pubblicare la cronaca più 
o meno esatta degli scioperi, cominciò a de- 
dicare articolissimi alla questione operaia 
encomiando grandemente la moderazione, 
la coltura, ja calma, il rispetto all’autorità, 
l'obbedienza alle leggi, il buon nome degli 
operai, ecc. da vna parte, mentre dall'altra 
versava lagrime riflettendo sulle enormi per- 
dite che soffriva il fisco, la dogana, .' m- 
mercio l’industria, faceva il conto dei salari 
che durante lo sciopero gli operai non per- 
cepivano, poi trattava il governo di impre- 
visore e coglieva occasione per insinuare che 
togliendo di mezzo gli oratori ogni sciopero 
sarebbe terminato; indi tornava a bomba 
cogli operai inch:nandosi rispettosa davanti 
alla unione ed ai quattrini degli scioperanti 





L’AVVENIRE 


e tornava ad incensarli, poi rivolgeva l'in- 
censo al capo di polizia, dava ad intendere 
che il traffico dei porto era completamente 
ristabilito con krumiri, due o tre giorni 
dopo smentiva tutto e ritornava a piangere 
sul commercio rovinato, sul raccolto perdu- 
to, sull'industria e sul traffizo paralizzato, ed 
ogni qualvolta succedeva qualche confi.tto 
isolato fra scioperanti e krumiti e truppa 
ritornava a predicare la caima, raccoman- 
dandosi al buon senso degli operai, beatifi- 
candone la mansuetudine, invocando l’armo- 


nia fra capitale e lavoro, ecc. e così continuò: 


la stampa borghese tutto il tempo che durò 
lo sciopero. 

Gli operai non capirono la gesuitica tat- 
tica degli stipendiati predicatori dell’ordine 
e caddero in trappola. Tutto l'incenso bru- 
ciato a loro li assapi, anzi li immerse in un 
sonno profondo, 

Soltanto dopo tris settimane, durante il 
qual tempo aspettavano che i padroni cedes- 
sero, alcuni scioperanti decisero di mostrarsi 
energici... a parole. Reclamarono l’aiuto 
solidario di tutte le società aderite alla Fe- 
derazione Operaia Argentina. Riunitosi il 
Comitato Federale dichiarò a tambur bat- 
tente lo sciopero generale di tutti i mestieri. 

A quanto pare si trattava di un movi- 
mento rivoluzionario, Allora quattro o cin- 
que compagni membri della C. A. della F. 
O. A., vedendo sospesa sul loro capo la re- 
sponsabilità cominciarono a tentennare e a 
dar segni di eccesiva prudesza; mormorero- 
no che il “movimento era. prematuro”, che 
sarebbe stato un “sicnro disastro”, che lo 
sciopero generale in quelle condizioni era un 
“atto scapestrato”, che “si procedeva alla 
cieca senza pensare che essi,i più noti sareb- 
bero stati i capri espiatori””, ecc., e deciser 
di recarsi al porto a consultare le Commis- 
sioni delle società scioperande. 

Colà si trovarono con altri rivoluzionari... 
dalla tremarella che si espressero in identico 
modo; sia perché qualcuno temesse l’espul- 
sione e la conseguente perdita dell'impiego, 
sia per qualsivoglia altro motivo, fu detto 
che lo sciopero generale era stato sollecitato 
non come atto da realizzarsi, ma come spau- 
racchio contro il governo!... In conseguenza 
la C. A. della F.O. A. annullé il deliberato 
del C. F. e lo sciopero generale aborti. 

Fallito questo, scoraggiati e affi icchiti gli 
scioperanti continuarono ia controproducen- 
te lotta del centesimo contro il milione, fin- 
ché esausto il fondo sociale e non bastando 
gli aiuti pecuniari delle società federate, 
avvenne la “debacle” gli: operai ritornarono 
al lavoro mogi mogi alcuni, altri nutrendo 
in petto un sordo rancore promettendo trarne 
prossimamente vittoriosa rivincita. 

Dunque le cause della perdita di questo 
colossale sciopero furono la mancanza di 
solida coscienza rivoluzionaria e l’ingenuità 
da parte degli operai che si lasciarono ab- 
bindolare dagli incensamenti e dai consigli 
della stampa borghese, e la paura di quelli 
che predicano la rivoluzione e poi alla vi- 
giglia di agire fecero una prudente ritirata. 

Gli operai ci pensino e procurino trarre 
da questa sconfitta ammaestramento per il 
futuro. Ci pensino anche i compagni: é 
necessario seminare ancora molto prima di 
raccogliere buoni frutti. 

Altri scioperi 

Sono terminati o volgono al termine pa- 
recchi altri scioperi. I panettieri edi ripar- 
titori di pane abbandonarono il lavoro 48 
ore come atto di salidarietà coi lavoratori 


del porto, poi continuarono scioperando per 


conto proprio ed ottennero da quasi tutti i 
padroni l'aumento di salario ed altri miglio. 
ramenti che seppero esigere. 

I muratori furono sconfitti perché si fida- 
rono troppo della commissione e di un auto- 
ritario presidente che vendettero i loro com- 
pagni di lavoro come branco di pecore. 

Imparino a far da sé. 

{ parrucchieri scioperarono esigendo pa- 
recchi miglioramenti fra cui l’abolizione 
della mancia e salario di 120 pesos al mese. 
La polizia arrestò, fotograféò ed antropo- 
metrizz6 20 dei migliori compagni. La 
mancata fede di gran parte degli operai che 
avevano promesso essere solidali é causa che 
questo movimento illanguidisca e muoia. 

Continua lo sciopero dei sarti. 

— La Casa Obrera Gremial ha trasfe- 
rito ls sua sede dalla via E. Unidos 1936 ad 
un più ampio locale in via Pozos 742 - 44. 

—La Società Repartidores y Vendedores 
de diarios» ha dichisrato fl boycott al 
giornale LA PRENSA, causa le infamie 
che quest’':mpresa periodistica commise a 
danno dei suoi operai. x 
Beoycott ali’ipocrita PRENSA, dunque? 


Pro FERRUCCIO ZAPPALOTTI 


Per iniziativa del gruppo “L'Avvenire” 
si terrà la sera del 20 Febbraio 1904, nel 
teatro “Iris”, calle Alm. Brown (Buca) alle 
ore $ p. m. precise, un trattenimento filo- 
drammatico in lingua italiana a totale bene- 
ficio della iamiglia del compagno FER. 
RUCCIO ZAPPALOTTI, vigliaccamente 
assassinato dai repubblicani sbirri argentini. 

La recita sarà sostenuta dal quadro filo- 
drammatico sociale “ Arte Moderna”, 
© Si rampresenteri : 

1°--VISPA TERESA, bozzetto in due 
parti di Pietro Chiesa; 

2°---SENZA PATRIA, scene sociali dal 
vero, in 2 atti e un intermezzo di P. Gori; 

‘ 3°--—-LA CONSEGNA É'DI RUSSA- 
RE, brillansissima farsa. 

Prezzo d'entrata generale: SO centa- 
vos. I biglietti si possono ottenere presso 
i compagni del gruppo “L'Avvenire” ed 
all'ingresso al teatro. 

Dato il benefiso scopa di questa funzione 
€ da sperarsi un pienone. 





SOTTOSCRIZIONE. 


a favore del compagno A. Troittio 
(Continuazione, vedi N. 32) 

Belgrano —Lista N 1.—Silvio Salva 2,00, 
Francisco Gror 1,50, Aniba! Guini 1,50, Car- 
los Rigau .2,50, José Meri 200, Francisco 
Lem 1,00. José Gonz 1,00, Rafae! Da Dec 20 
Giovania N 20, Manueì Rosen 300. Tomas 
S Vic 260, Fernando Talc 2,00, jnsé Bernar 
1,50, Gerardo Cervifi 1,00, Antonio Uz 1,00, 
Manuel! Gave 2,00, An'onio Gave 1,00, Alej 
Val 250, Martin Gat 1,30, Alfredo Esviz 1,30 
José Chebiat 1,30, Clodomiro Lop 2,00, Gui 
llermo Freir 1,00, 

Lista 2.—Vicente Bell 50, Antonio Cle 50, 
Primo Bruu 1.30, Juan Jamor 1,50, Galindo 
1 00, A!berto Aguir 100, Pedro Lop 1,00, C. 
Rosp 1,35, Luis Basant 130, Luis Pavon 
250, Pedro Guid 1,50, Rafael Mart 1,50, M. 
Cabrer 1,50, José Lon 2.00, Mariano Contes 
2.00, Esteban Faur 1,00, Lagomars Mig 200, 
Sociedad de Panaderos de Belgrano 10,00, 
Francisco Torr 1 00, Manuel Con: 1,50. Me- 
no 5,00 dati a un opera'o suplente panadero 


Capital.—Lista 41 —Sociedad Carpinteros . 


y anexos 800, Sociedad Zapateros 5,00. 

Villa Crespo.--Tejedores 10,00. 

Lista 22. --Uno afeitàndose 10, Y yo me 
corto el cabello 10. Y yo me lo rizo 10, Y 
yo el barbero 20, Vicente Abruz 50. 

Lista 4. -Nicolgs Torre 50, Ed Diaz 20, 
Francisco Achm 20, Clovis Icorrer 40, Gui- 
liermo Ferre 5), Salustriano Alvar 100 F. 
Ber 20, Felix Iber 39 Ricardo Sant 30, Juan 
Enrique Schu 20, Francisco Stor 1,00, Juan 
Barach 100 Juan Barach 20. 

Ezio 20, Cayetano S. Bofant 15, Martino 
20, Benigni B 20, Panamino 10, Francisco 
S, Lorenz 10, Carrosini 10, B.gurita 10, V. 
Coni 10 ].an 20. P_Bei 30, Marosini 20, Pa- 
lermo 20, Roberto 20, Semenzate 40, E, Ma- 
ricor 20, Moateverde 20, Bartolomé di Piet 
39, Carlos Palear 20, Aconcha 20, E Roy 30, 
Suarez 20. 

Lista 38.—Ignacio Per 300, Juan Aran 50 
E Alinod 2.70, J. Murul 2,50 J Sintor 59, 
Francisco Sintor 50, Un vegetariano 50, 
Sa!vatierra 20, Banito Gonz 40, A. Stur 40, 
Ignacio Aqui 30, Fabio Jurr 10, Lopez Co- 
van 10, B. Guerr 10 Rosendo Gom 20, ]J. 
M. 1,00 A. Doming 50, A. Vilieg 50, Anto- 
nio Marz 50, Pivitoni L 50. 

Lista 46.—Julian Ma! 2,00, Cattaneo Ales 
20, Fernandino Franc 50, Antonio Mar 50, 
Ramba Blanc 50, Pablo Casan 30. Josè Fer» 
rei 46, Entreg :do «spor equivocaciòn por F. 
Fernandino 94, Antonio Sev 1,00. 

Lista (Sta. Fé)—Un compafiero 1,00, Por 
«qui no pasa nadie 10, B Passin 10, Grupo 
«Verd=d y Amor» 1,85, Grupo «El Sol» 4,45, 
Antfpeda 30. 

Lista de San Pedro.—AIfonso Sand 13,80. 

Lista 3 San Martin— José Ferr 5,00 Mar 
Ferr 2,00, A. A. de Fer 1,00, Clem Rev 2,00, 
Juan Magar 1,00, José Per 50, Juan Bell 50, 
Pedro Per 50, Bonifacio C. 10,00, Domingo 
V.M 20 D. Pifiev 20,N N 20, MN 20,N N 
1,09, J Celan 50, Juan Magar 50, Ambrosio 
Berr 50, Anacleto Bru 20, Dionisio C. Zanc 
10,00, M. Doming 1,00, Massimo G, 1,00, E. 
Castro 2,00, 

Lista 11 —f Brun y Lobat 5,00, Joaquin 
Hucha 1,00, Ramon 40. 

Capitale, — Lista 33—J Salv 20, L. Villa 
30, E S. Severe 20, A. Hern 50, D. 10, A. 
Lor 10, Juan Creaghe 10,00, D. 30, P. Rusc 
40, Lucas 30, R. Magendia 30, Gagliano 30, 
M. R. 40, L. Mastr 20, Guzzo 20, Magliore 
10, Uno 20, M. Sufo 50, Somma data dal 
gruppo iniziatore di una sottoscrizione per 
editare opuscoli 5,00, J. Troitifio 50, M. B. 
50, V. Lucas 50, Pio X 10, F. Arc 1,00, P. G. 
20, L. Genz 25 P. N. 50 Un amigo 20, J. D. 
10 J. Cresp 50, E. Vezz 50, Zamb 50, Un 
rebeide 1,00, ] R. R. 20 

Monte Maiz.—P. Gorst 3,00, P. Mend 1,00, 

Balcarce —Raccolti da E. Lacunza fra la 
sua famiglia 5,00, 

Rio IV.--V. Dis, ]. Dis, A. Dis y C. Dis 
ps 1,00. 

Villa Constitucion.— S. Port 50, C. Me. 
nendez 50. 

Trenoue Lauquen. — C. Di Gauna 2,00 B. 
Musanti y varios'otros compafieros 4,50. 

La Piata—Lista 7—D D 20 E V 20, A 
Quiros 40, ] Pesce 1,00—Total 1,00, 





San Fernando,—Lista 9—Sociedad Obre. 


, ros Panaderos 1,00, V F Gonz 50, A C 1.00, 


E Bottigell 50, C Mant 50, M Peres 1,00, A 
Vil'ar 50. : 
Victoria.—Lista 26.—Avanti 10, M Cesare 
50, J Scan 59, Pa 10, Libertad 1,00, Solida» 
ridud 30 S Avanti 20, Angelo 50, E L 50, 
Lazaro S 15, P Casale 50. z 
Riparto della funziéne data dal GrUpRO 
«Carlo Cafiero» il 10 Novembre 1 nel 
teatro Iris $ 10,00. 
Totale delle presenti liste $ 235,30 
Somma anteriore 270,85.— Totale 526,15. 
(Continua) 


“« Martin Fierro” 


Cosi si intolerà una rivista popolare illu- 
strata di critica ed arte che comincierà a 
pubblicarsi a principio del prossimo Marzo. 

“Martin Fierro” sara redatto dal compa- 
gno Alberto Ghiraldo, e vi collaboreranno 
1 migliori scrittori di parte nostra, cié che 
di per sé costituisce un’ottima raccomanda» 
zione ed invoglierà i compagni studiosi a 
non privarsi di una cosî buona rivista. 

“Martin Fierro” sarà la più genuina in- 
carnazione del popolo che soffre, ama e pro. 
duce e va cercando un po’ di equità e sol- 
lievo nelle fatiche, e luce, luce piena. per il 
suo cerebro. 1 

“Martin Fierro” consterà di 26 pagine, 
uscirà ogni giovedî, e costerà $ 1,20 per tri- 
mestre. Inviare richeste e denari all'ammi- 





‘nistrazione: calle Lima 487, Buenos Aires. 





SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore dell’AVVENIRE 


Capital—-Gruppo «L'Aurora»—Piccinini 
Pasquale salutando Aldo Bonati 70, Fiel 
1.00, Un lechero 30, Franci.co el basco 10, 
Manente G'acinto 25, Fiorsvante Vincenzo 
20, Bonatti Luigi 20, Fioravante Luigi 25, 
Vittone Giuseppe 35, Un volontario 20, Un 
panadero 10, Canaglia 10, Pedretti Lorenzo 
20, Valerga Antonio 10, Bruzzone Domingo 
10, A Corradi 30, Antonio Fontana 40, Ugo 
Capesio'ti 50, Delfino 10, Ferdinando. Mari. . 
ni 20, Vittone Giuseppe 40, Primo Cottoni 
20, Ernesto Cerana 20. Pedretti Lorenzo 
40, Per un cancionero 05, A Corradi 25, Un 
borghese 05, Un panadero 10, Case 10, U. 
Masoletti 20, Un volontario 20, Ugo Cape. 
siotti 50, A.... 20, Marcello 50 — Totale 9,00; 
meno 0,80 per compra giornali, 8.20. 

Lista 1726. -- Domenico Tesei 50, Balilla 
Venturelli 50 Mucci Lu’gi 50, Batista 10 
Stafiaro 20, Manzione 20, Sportero 20, N M 
20, Felix Greco 20, Mas:miliano Marconi 20 
Alfonso Delgiudice 30, Nazzareno Tesei 20, 
Francisco Rerra 50, Giovanni Tesei 20, 
Carlo Masini 20 —Totale 4.30. 

Lista 1539—Un compafiero 10, Un rebelde 
20. Un revolucionario 20, Un liberal 20 
Proletario 10, Amigo del pueblo 10, Dati di 
più 10— Totale 1,00. 

Lista P.ganelii — Chanchito salutando 
Ristori 50, Venduti al Libertad 20. 

- Lista Inglesi — Enero 25 Uno 10, Due 10 
Tre 10, Juro 50, Uno 5, Otro 10—Totale 1,20 

Lista Carbone — Avanzo dell'anno 1903 
1,05, Barbanti Argia 40— Totale 1,45. 

Antonio Rivero 1,00, A. Zeno 100, 

Concepcibn de Tucumdan — Julio Dionisi 
4,00, divi.i metà per l'AvvENIRE e metà 
per la Protesta. 

Santa Fé.—Centro Estudios Sociales 2,40, 
Grupo Luz y Vida 3 15, Vegini 50—Tot 6.05 

Mendoza — Gruppo « Giovanni Bovio » — 
L. G. 30, Gianni Lupo 50, Carpintero 20, 
Pintor 20 Tenero 20—Totale 1,40. 

Rosario de Santa Fé.--Gruppo Libertario 
di Studi Sociali—]. Gianoglio 3,00, P. Rossi 
1,00, Rinaldo Pardini,1,00, Juan S Castro 
Del Formayo 050, G. Suarez 1,00, Grupo 
del Muelle 4,00, Campos 20, Raccolti da 
Afiaco 9,65, R. Alvarez 1,70, Antonio Conti 
50, Mariano B_rrientos 90, El peluquero 1,00 
Esteban Almada 2,00, M Barco 1,20, Molina 
30. Gori 20, Vercellino 30, Maldonado 70, 
Socrate 30, Navarro 30, Carlos Totti 1 00, 
Siurm 95, Varios comp. 1,30, Pedro Guerra 
20, Paco 50, Protesta 10. A ribelle 1,00 Sirila 
Islefio 80, J. Campo 20, R. Morales 20, C. 
Gilardini 1,60, Gregorio 40, J. Vila 40, Sine 
tora 40, E G. Muruba 20—Totale 40,00; di-. 
visi: ps 25,00 per La Protesta, 6,40 per 
L' Avvenire, 5,60 per ‘opuscolo «El Catecis- 
mo del Paisano», 3.00 per Vida Nueva 

A mezzo della Profesta:—Da Parang: Fi-’ 
garo 3,00, Da Rosario de Tala 3,00, Da Cha-. 
scomus: Conosciuto 50, Da La Plata: Julio 
Baldoni 130, Dal Caballito lista Luigi Buo- 
navalle 2,05, Da Trenque Lauquen: Tom- 
maso Toìas el perseguido 50, Na Tucuman: 
Luigi Clomsn 1,00, Da Campana: Sociedad 
Cosmopolita Unién Obrera 9,10, Da Olava- 
rria: un remitente 250, Vendita alla libre« 
ria 9,05, Pittaluga 2.009, Da San Cristobal: 
Juan Gian:tti 1,00, G. Guzzzo 1,00, Da Ro- 
sario Sta. Fé: De Jorges 2,50, Da Rosario 
Tala: A _Perruti 1,00, Da Colén: dute Gori 
2,00, Da Mendoza. Gruppo G. Bovio. 1,30, 
Da Sia Fé: Centro Studi Sociali 1,35, Grupo. 
Luz y Vida 1,40, Vendita 0,40—Totale 46,00. 

Totale entrata $ 80,70 


USCITA 
Stampa del presente $ 50.00, 
Spedizione id 11,00 
Trasporto giornali e varie 150. 
Deficit del N. scorso 33.41 


Totale uscita 93,91 
Deficit attuale $ 15,21, An 








